
di Daniela Paba
◗ CAGLIARI

Mentre ricompare in edicola il
romanzo-inchiesta di Corrado
Stajano “Africo”, Francesco
Munzi, regista di “Anime nere”
(film pluripremiato ambienta-
to negli stessi luoghi) è in giu-
ria alla mostra del cinema di
Venezia.

Di Aspromonte e di “Anime
nere” hanno parlato Gioacchi-
no Criaco, autore del romanzo
che ha ispirato il film, e il suo
traduttore Serge Quadruppa-
ni, durante la serata inaugura-
le di Marina Café Noir. «Africo
è il mio paese: ho scritto il libro
nel 2008 anche come risposta a
Stajano», ha esordito Criaco
durante l'incontro coordinato
da Tore Cubeddu. «Non si può
raccontare un mondo per es-
serci stato pochi giorni da turi-
sta – ha spiegato lo scrittore – Il
racconto di Stajano ha un ta-
glio sbagliato. Gli abitanti di
Africo sono descritti come ge-
neticamente cattivi e da quel
momento il mondo ci ha cono-

sciuto così. Volevo raccontare
la Calabria moderna da den-
tro, perché la devianza ha i
suoi motivi, non è una tara ge-
netica».

«Dietro la metafora classica
dei coatti che vogliono arraffa-
re i soldi – ha aggiunto Serge
Quadruppani – c'è la descrizio-
ne di una terra incantata. Esi-
ste Africo nuovo e un Africo
Vecchio, che io chiamo “vero”:
è un paese fantasma, dove gli
alberi crescono in mezzo alle
case in rovina. Da una parte la
magna Grecia con la sua ric-
chezza di rapporti umani e cul-
turali, dall'altra un villaggio
vuoto e poi un villaggio nuovo
costruito dallo Stato». La storia
dell'Aspromonte e delle sue po-
polazioni deportate nei nuovi
insediamenti è raccontata da
Criaco nell'articolo “La Cala-
bria disimparata”: negli anni
Cinquanta la gente di Africo fu
costretta a lasciare le proprie
case a causa di un'alluvione.
«Gli abitanti della montagna
sapevano fare quello che ave-
vano insegnato loro. Erano pa-

stori di capre in un territorio di
più di cento chilometri quadra-
ti. Li hanno trasferiti a 70 km di
distanza, sul mare, dicendo
“dovete stare qua, il Governo vi
darà da mangiare”. Così hanno
disimparato tutto. Oggi le
'ndrine sono potentissime.
C'era in quei territori un'ener-
gia enorme che avrebbe, se in-
dirizzata, cambiato la storia
della nostra terra».

Anche Quadruppani ha scrit-
to dei “Misteri calabresi”: «Per

parlare d'Italia si deve parlare
del Sud. L'unità è fatta sulla
pelle del Sud e il brigantaggio è
stato una lotta anti-coloniale.
Nel romanzo c'è il contrasto
tra una Calabria leggendaria,
radicata nel territorio, e la glo-
balizzazione della malavita. Si
potrebbe invertire la corrente,
come succede a Riace, dove
hanno fatto rivivere interi vil-
laggi con le cooperative e i gio-
vani migranti».

Nel film di Munzi del roman-

zo non resta molto. Eppure ad
Africo e in Calabria è stato ac-
colto con entusiasmo. Munzi e
Criaco hanno combattuto
quattro anni per realizzarlo lì,
dove «tutto il paese girava col
copione in mano». «Il cinema
ci ha rappresentato con le pas-
sioni e i sentimenti, i talenti e le
professionalità – ha concluso
Criaco – Quei David li abbiamo
vinti tutti; ricominciamo ad es-
sere “imparati'. Ma “imparati”
da soli».

◗ TERRALBA

Un’occasione unica, un semi-
nario di basso e batteria con
due maestri del jazz italiano. Sa-
ranno Luca Bulgarelli e Roberto
Gatto, stasera dopo le 16, a rice-
vere musicisti aspiranti o navi-
gati per un seminario di inter-
play, timing, stili e interpreta-
zione. È la punta di diamante
del “Terralba doc Bovale Jazz”
Festival”, la manifestazione che
si articola oggi e domani a Ter-
ralba. Il programma di oggi si
apre con il seminario. Intorno
alle 20 Terralba in musica con
le esibizioni in diverse location
nel centro del paese. Alle 21 in
piazza Kennedy suonano i Trio-

xide, trio che spazia tra swing,
latin, bossanova e funky. Alle
21,30 in viale Sardegna sarà la
volta degli SVM, trio di giovanis-
simi jazzisti made in Sardegna,
vincitori del Conad Contest per
Umbria Jazz 2014. Dalle 22 in
via Roma suona il Mal Bigatto
Qtet, quintetto di improvvisa-
zione radicale e fusione di jazz e
rock. Gran finale alle 23,30 in
piazza Cattedrale, con il concer-
to del progetto Periscope Qtet,
capitanato dal pianista Toti
Cannistraro e del trombettista
Alessandro Presti, al quale pren-
dono parte appunto i protago-
nisti della giornata, Luca Bulga-
relli al contrabbasso e Roberto
Gatto alla batteria. (cat.co.)

Il racconto
di una comunità

devastata da un’alluvione
e deportata lontano
dai luoghi originari
«Le infiltrazioni
mafiose sono nate così,
dall’abbandono»

di Antonio Mannu
◗ STINTINO

Domani, dalle 17 e 30, la sala
consiliare del Comune ospita
gli “Incontri Stintinesi”, iniziati-
va del Centro Studi sulla civiltà
del mare dedicata quest'anno
al ricordo di Enrica Delitala.
Scomparsa nel settembre scor-
so la Delitala è stata docente
all’Università di Cagliari, dove
ha insegnato Storia delle tradi-
zioni popolari. Legata a Stinti-
no – per lei, come per altri, «il
luogo della libertà», ma anche
«il paese di nostro nonno Enri-
co», quell'Enrico Berlinguer av-
vocato e nonno dell'omonimo
segretario del Pci – Enrica Deli-

tala nel 1978 vi realizzò, con al-
cune colleghe e i suoi studenti,
un’indagine etnografica.

Per chi ha conosciuto la Stin-
tino de “li bagnanti”, un passa-
to che, pur con le trasformazio-
ni determinate dalla moderni-
tà, è stato vivo sino ai primi an-
ni 60, è emozionante e proficuo
leggere il bel saggio “Stintino: il
tempo degli stracci e dei piedi
scalzi”. E' raccolto nel volume
“Stintino nello sguardo etno-
grafico di Enrica Delitala”, cu-
rato da Esmeralda Ughi e Salva-
tore Rubino, che sarà presenta-
to domani da Maria Margheri-
ta Satta e Giacomo Mameli.
Scrive la Delitala: «Qualunque
spostamento di persone impli-

ca l’intrecciarsi di rapporti
umani nuovi, lo scambio cultu-
rale; nel caso del turismo e del-
la villeggiatura questi rapporti
tra gruppi diversi riguardano
sia i legami che si possono in-
staurare all’interno del gruppo

degli “esterni”, sia i contatti tra
“turisti” e popolazione locale.
Che cosa sanno gli uni degli al-
tri? Che cosa i “locali” pensano
degli “esterni”? E questi ultimi
con che occhi guardano a que-
sta comunità? Al di là degli inte-

ressi economici, che cosa i due
gruppi danno e ricevono?» E
ancora «Si prendevano in affit-
to le case dei pescatori. I pro-
prietari, provvisoriamente, si si-
stemavano presso parenti o in
magazzini adattati.Per i
“sassaresi” Stintino e il suo mo-
do di vivere costituivano una
specie di ritorno allo stato di
natura; per gli stintinesi quel
che il paese offriva o non offri-
va era la quotidianità della vi-
ta».

In occasione degli “Incontri"
Mario Dossoni e Giancarlo Zi-
chi parleranno del libro di An-
tonio Diana “Il Tempo della
Memoria 5. Storie, leggende,
documenti di Stintino”; Pa-
squale Porcu presenterà la gui-
da su Stintino della collana
"Tutti i comuni della Sarde-
gna" di Carlo Delfino. Infine sa-
rà proiettato un video sul nuo-
vo Museo della Tonnara. Parte-
ciperanno il rettore dell'Univer-
sità di Sassari Massimo Carpi-
nelli e il presidente del Consi-
glio regionale Gianfranco Ga-
nau.

◗ ROMA

Il ValigiaLab, laboratorio di al-
ta formazione sulle tecniche
d'attore che dal 2010 affianca il
festival “La valigia dell’attore”
dedicato a Gian Maria Volonté
- che si svolge da dodici anni al-
la Maddalena con la direzione
di Giovanna Gravina - si trasfe-
risce quest’anno, in via ecce-
zionale, dall’isola a Roma. «I
mancati contributi da parte
dell’assessorato alla Cultura
della Regione Sardegna hanno
messo a rischio la fattibilità di
questa edizione che invece,
grazie all’ospitalità della Scuo-
la d'Arte Gian Maria Volonté, è
stata possibile comunque met-

tere in piedi» fanno sapere gli
organizzatori. Così l’edizione
2015 si terrà nella Capitale dal
7 all’11 settembre e sarà con-
dotta da Fabrizio Gifuni con la
collaborazione di Fabrizio De-
riu (negli anni scorsi Toni Ser-
villo, Paolo Rossi, Pierfrance-
sco Favino, Sonia Bergamasco
ed Elio Germano). Il laborato-
rio, nato da un’idea di Ferruc-
cio Marotti, è organizzato
dall’associazione Quasar e si è
svolto, fino al 2014, con la colla-
borazione del Centro Teatro
Ateneo de La Sapienza Univer-
sità di Roma e, dal 2013, con la
Scuola D'Arte Cinematografi-
ca “Gian Maria Volonté” di Ro-
ma. “Il campo magnetico

dell’attore” è il tema proposto
da Fabrizio Gifuni, interprete
che non ha bisogno di presen-
tazioni, per queste giornate di
lavoro. «Il titolo di questo labo-
ratorio - spiega Gifuni - rac-
chiude sinteticamente una se-
rie di riflessioni pratiche e teo-

riche sul gioco attoriale che ho
messo insieme in questi primi
venti e più anni di lavoro, illu-
minati qua e la da alcuni incon-
tri fondamentali. Le parole di
Amleto e quelle di Pasolini ac-
compagneranno me e gli stu-
denti in questi cinque giorni».

di Giacomo Mameli

La cronaca ci fa toccare con ma-
no che sta avvenendo l'esatto
contrario di quanto, nel 1992,
aveva previsto Francis Fuku-
yama col suo libro “Fine della
Storia”. Perché – commenta Re-
mo Bodei al telefono in treno
fra Torino e Bologna – si sta
operando e si è in parte operata
nel mondo una gigantesca redi-
stribuzione dei poteri. Fuku-
yama pensava che il propagarsi
delle democrazie occidentali si
sarebbe estesa all'universo
mondo. Sappiamo che così non
è avvenuto. Prima le due super-
potenze mondiali – Stati Uniti e
Urss – riuscivano a tenere a ba-
da i propri satelliti. Oggi no. Pic-
coli territori si impongono. Stia-
mo assistendo a un travaso di
dislivelli. Pur con i guai finan-
ziari di questi giorni la Cina è un
gigante economico, lo è l'India,
lo stanno diventando il Sud Afri-
ca e il Brasile. E così l'agenda
economica non la dettano più
né la Casa Bianca né il Cremli-
no. Tutto cambia. I Paesi un
tempo più ricchi perdono posi-
zione, l’acquistano quelli ex po-
veri».

E l'Europa, di giorno in gior-
no sempre più slabbrata, sta a
guardare.

«È un paradosso. Perché l'Eu-
ropa è un gigante con 510 milio-
ni di abitanti dal Circolo polare
artico a Malta. Ha un Pil supe-
riore a quelli di States e Russia.
Ma è un nano politico a conflit-
tualità crescente. Lo vediamo
con le non politiche per le mi-
grazioni. È davvero assurdo che
davanti a un dramma che ci
mortifica ogni giorno l'Europa
politica pensi di affrontare il te-
ma-migrantes alla fine di set-
tembre. Cosa vuol dire? Che
non esistono emergenze? Che
per tutto settembre il Mediter-
raneo continuerà a essere un
grande cimitero galleggiante
senza nomi e senza croci, un
mare di sterminio anche di
bambini? Anche l'Onu rinvia al-
la fine delle ferie. Siamo all'as-
surdo. È come se fosse scom-
parsa l'humanitas»

Viene a mancare, nel secolo
della globalizzazione, la politi-
ca degli Enti globali, Onu o Ue

poco importa.
«Emerge in modo prepoten-

te, e preoccupante, una sindro-
me di insicurezza globale. La Si-
ria può fare ciò che vuole? Chi
l'ha armata? Non c'è una tac po-
litica che oggi possa essere
esaustiva. Che fare davanti
all’Isis che distrugge vite e mo-
numenti? Che fare davanti all'
Ungheria che erige cortine di fi-
lo spinato? La Slovacchia crea
barriere interne. E la muraglia
fra Stati Uniti e Messico? E i

confini fra Israele e Giordania?
E fra le due Coree? L'Onu è im-
potente, non governato dai
Grandi. Nulla fa. Chi dovrebbe
intervenire davanti a questi ca-
taclismi epocali? Il Consiglio co-
munale di Pitigliano, quello di
Maracalagonis? Oggi non si co-
noscono né le funzioni né i limi-
ti delle istituzioni globali. Gli
Stati che vengono – diciamo –
invasi non sono in grado di det-
tare regole. Possibile che davan-
ti a esodi che il mondo non ha

mai conosciuto in queste di-
mensioni, il Palazzo di Vetro, il
Parlamento di Strasburgo non
battano un colpo? Che tempo-
reggino? Un autunno di naufra-
gi? Per poi decidere cosa?»

Decideranno di arrestare gli
scafisti.

«Certificato che gli scafisti so-
no autentiche carogne, occorre
tener conto che esistono per-
ché ci sono i migranti, chi fugge
dalle guerre, dai tagliagola e dal-
la fame. Il problema è da risol-

vere, comunque da affrontare,
da governare politicamente a
monte. Perché i travasi saranno
inarrestabili. È evidente che
non tutti i migranti possono es-
sere accolti. Politica cercasi».

Intanto esplodono, incre-
mentando le proprie truppe
cammellate, populismi e popu-
listi.

«Francia docet con Marine
Le Pen. Idem in Italia con Mat-
teo Salvini. Così in altri Paesi eu-
ropei ma anche negli States ver-

so i messicani. Crescono i popu-
lismi e la xenofobia anche per-
ché il mondo non è stato educa-
to né preparato a questo terre-
moto sociale. L'altruismo è cal-
pestato da forme di egoismo ar-
rogante. Chi si aspettava, per
toccare un altro tasto, l'esplo-
sione dei conflitti religiosi nelle
forme che la cronaca spiattella?
Le risposte sono sconfortanti:
l'opulenta California nega agli
immigrati regolari l'assistenza
sanitaria e l'istruzione».

L’Italia dominata
dai poteri criminali
Ieri a Marina Café Noir l’incontro con Giacchino Criaco
Dal suo libro il film di Francesco Munzi “Anime nere”

A destra, Gioacchino Criaco,
ospire di Marina Café Noir

Roberto Gatto e Bulgarelli
al “Terralba Jazz Festival”

ll festival “Un’isola in rete” si
sposta stasera ad Aglientu con
Daria Bignardi, la celebre
conduttrice de “Le invasioni
barbariche”, che presenterà
con Giuseppe Pintus, direttore
artistico del festival, il suo
ultimo libro “Santa degli
impossibili” (Mondadori 2015).
La presentazione si svolgerà
nella sala conferenze del
museo Mud'A di Aglientu alle
19. Nella stessa sala domani
alle 19.30 in programma invece
l’incontro “Racconti Di vino”,
una degustazione di vini,
guidata dalla sommelier, Maria
Luisa Delogu, accompagnata
dall'interpretazione di brani
letterati legati al vino
dell'attore Carlo Valle. Il tutto
sulle note del violoncello di
Giuseppe Fadda.

“Un’isola in rete”
Oggi ad Aglientu
Daria Bignardi

A sinistra,
la cantante
Bianca Atzei
A destra,
il filosofo
Remo Bodei
Entrambi
riceveranno
il Premio
Navicella
che
domani,
per il secondo
anno
consecutivo,
sarà
ospitato
dal teatro
“Mario
Ceroli”
di Porto
Rotondo

La vecchia Stintino,
un libro dedicato
ad Enrica Delitala

Enrica Delitala in barca a Stintino

“La valigia dell’attore” a Roma
Laboratorio con Fabrizio Gifuni

L’attore Fabrizio Gifuni

◗ PORTO ROTONDO

Domani Porto Rotondo ospi-
terà la quindicesima edizione
del Premio Navicella, ricono-
scimento assegnato a sardi,
di nascita, origine o anche so-
lo di adozione, che danno lu-
stro all'isola in Italia e nel
mondo. Dopo essere stata
ospitata a Cagliari, Castelsar-
do e Porto Cervo, per il secon-
do anno consecutivo, sarà il
teatro Mario Ceroli di Porto
Rotondo a fare da cornice, a

partire dalle 21, alla consegna
delle navicelle in argento,
ispirate a quelle nuragiche,
realizzate dal noto orafo Bru-
no Busonera.

In ricordo di Olimpia Mata-
cena, vera anima del Navicel-
la, recentemente scomparsa,
è stato istituito un premio
speciale che andrà a persona-
lità del mondo della comuni-
cazione (giornalisti, editori,
blogger, pubblicitari) che,
non sardi, abbiano contribui-
to alla conoscenza ed alla va-

lorizzazione della Sardegna.
Dalle indiscrezioni trapela
che quest'anno, nel corso del-
la serata, presentata da Egi-
diangela Sechi e alla quale
prenderà parte l'Orchestra da
Camera della Sardegna, sa-
ranno assegnate otto navicel-
le. Certa quella alla Dinamo
Basket. Sicuri anche i premi
al filosofo Remo Bodei, allo
scrittore Francesco Abate, al-
la cantante Bianca Atzei e al
culturista e filmaker Franco
Columbu.

domani la cerimonia: tra i premiati abate, Atzei e columbu

Lo studioso è tra i vincitori del “Navicella”

L’INTERVISTA
«L’Europa,
un gigante che
improvvisamente
scopre
di essere fragile
La politica
sembra
essersi arresa»

MIGRANTI
«Una grande svolta epocale»
Il filosofo Remo Bodei analizza un processo che investe il pianeta intero
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